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1 minuto 
Perde il controllo 
e urta un’auto 
Grave un’anziana 

Caslano 
Incidente della circolazione 
ieri pomeriggio poco prima 
delle 15.30 a Caslano. Una 
81.enne automobilista 
svizzera domiciliata nella 
regione ha perso il controllo 
dell’auto, forse a causa di un 
malore, mentre percorreva la 
strada cantonale in direzione 
di Ponte Tresa. L’auto ha 
prima divelto un cartello 
segnaletico, poi urtato una 
macchina guidata da un 
74.enne cittadino italiano 
che circolava in senso 
inverso. Sul posto sono 
intervenuti agenti della 
Polizia cantonale e della 
Polizia Malcantone Est, 
nonché i soccorritori della 
Croce Verde di Lugano. La 
donna versa in gravi 
condizioni. Illeso invece il 
74.enne. 

VEZIA 
Non ha riportato ferite gravi 
la conducente di una Toyota 
immatricolata in Ticino che si 
è resa protagonista di un 
incidente sabato sera in via 
San Gottardo a Vezia. Stando 
alle prime informazioni 
raccolte e per motivi da 
stabilire, la donna avrebbe 
perso il controllo dell’auto 
andando poi ad abbattere 
una ringhiera. Sul posto sono 
intervenuti i soccorritori 
della Croce Verde di Lugano 
che hanno prestato le prime 
cure alla conducente. 
Intervenuta anche la Polizia 
per la messa in sicurezza 
della zona. 

MASSAGNO 
La redazione della rivista 
«Verifiche» organizza una 
serata pubblica domani alle 
20.30 al cinema LUX per 
sensibilizzare l’opinione 
pubblica sul tema 
dell’inclusione scolastica. 
Interverrà Fulvio Ervas, 
autore del romanzo Se ti 
abbraccio non aver paura e 
sarà proiettato il film di 
Gabriele Salvatores Tutto il 
mio folle amore. Entrata 
libera.

Parco regionale del Camoghè 
Berna al tavolo dei Comuni  
TERRITORIO / Incontro tra l’Ufficio federale dell’Ambiente, il Cantone, i quattro Esecutivi coinvolti e l’Ente di sviluppo 
per fare il punto e sondare il terreno su un dossier aperto dal 1994 – Il  progetto della Val Calanca traccia la via  

Valentina Coda 
Giuliano Gasperi 

L’idea che anche il Ticino pos-
sa avere il suo parco naturale 
regionale non è più così tanto 
utopica. Vuoi per la spinta da-
ta dal recente progetto della vi-
cina Val Calanca, che nel 2024 
sarà a tutti gli effetti la più pic-
cola delle venti realtà che com-
pongono la rete dei parchi na-
zionali, vuoi per il momento 
storico che a differenza del pas-
sato potrebbe essere decisa-
mente più propizio. Fatto sta 
che a seguito del primo sì pre-
liminare dato da Lugano, Ca-
priasca, Ponte Capriasca e Bel-
linzona, l’Ufficio federale 
dell’Ambiente (UFAM) si è se-
duto al tavolo con il Cantone, 
i Comuni coinvolti e l’Ente Re-
gionale per lo Sviluppo del Lu-
ganese (ERSL) per parlare del 
parco regionale del Camoghè. 
In particolare, per capire come 
portare avanti questo dossier 
che pende ormai dal lontano 
1994. 

La prova del nove 
Prima, il contesto. Il parco na-
turale del Camoghè è un pro-
getto condiviso tra Sottocene-
ri e Sopraceneri (nel 1994 com-
prendeva i Comuni di Capria-
sca, Lugano, Arbedo Castione, 
Bellinzona, Cadenazzo, Giu-
biasco, Isone, Lumino, Mezzo-
vico-Vira, Monteceneri, Ponte 
Capriasca e Sant’Antonino). Si 
situa attorno all’area del Mon-
te Camoghè, all’interno della 
più vasta fascia di territorio di 
ottanta chilometri che va da 
Gandria al passo dello Spluga. 
Lo scorso dicembre aveva su-
bito un’accelerata con il preav-
viso favorevole – seppur preli-
minare – dei quattro Comuni 
toccati dalla nuova versione del 
progetto (Lugano, Capriasca, 
Ponte Capriasca e Bellinzona) 
per iniziare ad approfondire i 
possibili scenari anche con il 
Cantone. Di recente, infine, la 
visita dell’UFAM. «Il progetto 
si è effettivamente sbloccato – 
esordisce la direttrice 

dell’ERSL Roberta Angotti Pel-
legatta –. Il prossimo passo è 
quello di fare un pre studio di 
fattibilità per definire visione, 
obiettivi e dare una risposta al-
le domande che rimangono an-
cora aperte. Stiamo parlando 
di tempistiche, costi e ruoli dei 
vari attori in gioco. L’UFAM 
mette a disposizione lo stru-
mento, ovvero il marchio di 
parco, poi sono i Comuni e il 
territorio a decidere se coglie-
re o meno l’opportunità. Se c’è 
l’intenzione, il Cantone valu-
terà le possibilità di sostegno». 
La prova del nove, quindi, sarà 
quando verranno messe sul 
piatto le cifre del progetto, mo-
mento in cui i Comuni saran-
no chiamati a fare due conti e 
decidere se rispondere presen-
te o chiamarsi fuori. L’ERSL 
aveva segnato in agenda l’apri-
le del 2024 come prima fine-
stra per candidare il progetto a 
parco regionale. Una tempisti-
ca, che come conferma Angot-
ti «risulta essere molto ambi-
ziosa. Lo studio ci aiuterà a de-
finire il percorso verso la can-

didatura e il tempo necessario». 

Ricadute importanti 
Ventinove anni di sì, no, forse, 
dicevamo. Ma quali sono i mo-
tivi che hanno portato il pro-
getto a non avanzare in modo 
deciso? Henrik Bang, diretto-
re del parco naturale Val Calan-
ca, ci spiega che «il processo 
d’istituzione di un parco regio-
nale presuppone una forte vo-
lontà degli enti promotori. 
Spesso, con il cambio degli Ese-
cutivi, gli obiettivi dei Comu-
ni vengono reimpostati e le 
priorità cambiate». Inoltre, con 
l’avvento del parco Val Calan-
ca, «per il Ticino sarà più facile 
avendo un esempio a pochi 
passi da casa. Sarà importante 
anche il supporto del Cantone, 
che oltre ad includere il parco 
del Camoghè nella scheda di 
piano direttore, dovrà farsi 
parte attiva con Berna e garan-
tire un determinato finanzia-
mento». Il progetto in Val Ca-
lanca potrebbe quindi fare da 
apripista per altri progetti di 
parchi in Ticino. Essendo il pri-

mo parco nazionale intera-
mente a Sud delle Alpi e di lin-
gua italiana, «permetterà im-
portanti sinergie e potrebbe 
venir preso come esempio per 
le questioni tecniche, come la 
struttura organizzativa e quel 
che riguarda gli statuti e il con-
tratto». Inutile ribadirlo, ma se 
il progetto del parco del Camo-
ghè venisse concretizzato, le ri-
cadute sul territorio, dal pun-
to di vista del turismo, sareb-
bero decisamente importanti. 
«La collaborazione tra Comu-
ni, mondo agricolo, economia 
forestale, industria, settori cul-
turali e turismo è la base per 
una gestione di successo del 
parco. Regioni periferiche con 
grandi valori paesaggistici pos-
sono posizionarsi anche dal 
profilo turistico tramite il mar-
chio "Parco d’importanza na-
zionale". Il concetto di "parco" 
rappresenta un marchio rico-
nosciuto per il turismo inter-
nazionale. Un obiettivo impor-
tante è quello di rafforzare le 
strutture regionali e creare po-
sti di lavoro», conclude Bang.

Del parco del Camoghè si parla dal lontano 1994: questa potrebbe essere la volta buona.                                              © CDT/GABRIELE PUTZU

D a qualche tempo ho l’impres-
sione che le candele posate sul 
monumento a Rainis e Aspazija, 
nell’omonimo giardino di Ca-
stagnola, siano aumentate di 
numero. O quantomeno brilli-

no di nuova luce. «Voi non capite», mi confida-
va un’amica di Riga nel 2015, «Putin invaderà 
l’Ucraina e i prossimi potremmo essere noi». 
Ma figuriamoci, devo avere pensato. Oggi inve-
ce non stupisce nessuno che una lapide posata 
sessant’anni fa in ricordo di due scrittori che 
hanno contribuito a immaginare una Lettonia 
libera,  indipendente dal giogo russo, possa 
farsi portavoce delle angosce del presente. 

I monumenti hanno questa prerogativa: parla-
no per tutti, almeno fintanto che una società o 
un gruppo vi si riconoscono, affidando alle 
pietre e al bronzo l’espressione delle loro iden-
tità e dei loro pensieri. Certo è possibile che, 
con il tempo, questa identificazione venga me-
no e finisca per risultare falsata: cambiate le 
circostanze storiche e culturali, ridisegnato il 
sistema ideale di una comunità, un monu-
mento diviene muto, o nel peggiore dei casi 
continua ad affermare “valori” che nessuno ri-
tiene più tali. E quindi che fare? Radere al suo-
lo, nascondere in qualche magazzino? È una 
via percorribile, ma forse troppo semplice e in 
fondo inutile: come lo struzzo che mette la te-
sta sotto il terreno per non vedere. Una ricon-
testualizzazione, un accompagnamento che 
permetta di capire il contesto senza negare ciò 
che comunque è stato, mi pare una strada assai 
più ragionevole. 

Se da Castagnola uno si sposta lungo il Cassa-
rate, facilmente si imbatte nel  complesso mo-
numentale che sorge dietro l’Ospedale italia-
no, a pochi metri dal nuovo autosilo. Riportato 
agli onori di cronaca da un recente servizio 
della RSI sulla propaganda fascista nel Ticino 
degli anni venti, è una presenza quasi inosser-
vata: i bambini lo attraversano per gioco, per-

sonale e pazienti gli sfilano davanti a ogni ora 
del giorno senza badarci troppo. Solo il locale 
Consolato vi posa una corona di fiori ogni 4 
novembre, anniversario della Grande Guerra. 

A guardarlo bene il monumento comunica più 
di un messaggio, e non tutti coerenti tra loro: a 
destra una piccola piramide ricorda un esule 
bresciano del 1821, morto suicida per motivi 
d’amore. Era un compagno dei Ciani e dei Gri-
lenzoni, emblema di quella stagione liberale, 
carbonara e massonica di cui non mancano te-
stimonianze in Città, da Piazza Indipendenza a 
Palazzo Civico. A sinistra svetta invece un mas-
so del Monte Grappa, raro esempio di sasso 
che invece di uscire dal Ticino vi sia entrato, 
non senza polemiche al momento della posa 
nel 1926. La conquista di quel fronte, celebrata 
retrospettivamente dal fascismo, fu una delle 
maggiori imprese militari italiane, nonché una 
delle peggiori carneficine della prima guerra 
mondiale. 

Al centro, vero cuore del monumento, l’elenco 
dei caduti e la statua di un guerriero sofferen-
te, opera dello scultore ticinese Fiorenzo Ab-
bondio, sopra una serie di date a ricordo non 
solo dei due conflitti mondiali, ma anche della 
sciagurata campagna etiope del 1935. La mia 

preferita è però una grossa medaglia con la Vit-
toria alata «coniata nel bronzo nemico»: come 
il Mercato delle Erbe di Ancona, costruito con 
il ferro e la ghisa delle navi austriache trattenu-
te come bottino di guerra.  

Sebbene sorga su un terreno privato, è lecito 
chiedersi che cosa ce ne facciamo di un simile 
potpourri nella Lugano del 2023. In questa for-
ma, direi poco o nulla, a meno di non servirse-
ne con intelligenza e trasformarlo in un’occa-
sione di memoria e consapevolezza. «Nel sacri-
ficio gloria», almeno per me, non è uno slogan 
che mi sentirei di sponsorizzare. Il pensiero 
per tutti i caduti mandati allo sbando dai loro 
governi, quello invece sì, è un messaggio che 
continua a parlare.

IL PONTE-DIGA 

IL BRONZO 
NEMICO
Pietro Montorfani

Il dettaglio 

Geologia 
e unicità ticinesi

Linea insubrica 
Al direttore del parco naturale Val 
Calanca Henrik Bang abbiamo 
chiesto quali potrebbero essere 
le specificità del parco del 
Camoghè rispetto ad altri. «Una 
caratteristica sicuramente unica 
è in ambito geologico, 
considerato che due continenti si 
incontrano nella famosa Linea 
insubrica che taglia in due il 
Ticino. La Linea insubrica è quel 
tratto che fa da confine tra la 
placca africana e quella 
euroasiatica e si sviluppa per 
circa 1.000 chilometri. È una delle 
maggiori faglie che attraversano 
le Alpi».


